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Il ; Convegno Internazionale del CIRICE su Città e guerra. Difese, distruzioni, permanenze 
delle memorie e dell’immagine urbana si colloca a valle della lunga attività degli studiosi del 
nostro Centro che, iniziata nel lontano �996, non ha mai smesso di produrre pubblicazioni, 
organizzare convegni, partecipare al dibattito scientifico sulla storia della città, dell’iconografia 
urbana e dell’architettura europea, e di promuovere la formazione di giovani ricercatori su 
questi temi.  
In tal senso, l’apertura del CIRICE al contributo di altre discipline diverse dalla Storia 
dell’architettura, vale a dire la Storia, la Storia dell’Arte, l’Archeologia, il Disegno, il Restauro, 
la Composizione architettonica, ha dato importanti frutti, anche nei rapporti della nostra 
istituzione con tante altre realtà italiane ed europee operanti in quegli ambiti, oltre che, in 
occasione dei nostri convegni biennali, nella preparazione di un amplissimo parterre di sessioni 
autorevolmente coordinate, con centinaia di proposte selezionate, come del resto si evince dal 
ricchissimo programma che abbiamo potuto articolare anche in questa occasione. 
Da molti anni questo gruppo porta avanti le due collane in open access presenti sulla 
piattaforma FedOA di Federico II University Press e, sullo stesso portale di Ateneo, la rivista 
semestrale Eikonocity, giunta lo scorso anno al riconoscimento della classe A. 
Oggi è possibile consultare in collana FedOA anche i due ponderosi tomi che presentiamo, 
che costituiranno certamente un importante riferimento su un tema cosu importante e attuale 
come quello adottato per CIRICE 2023. 
Nel corso della storia le città hanno dovuto fare i conti con le invasioni, gli assedi e le distruzioni 
dovute ai conflitti bellici, a cui hanno reagito difendendosi e dotandosi di fortificazioni e di 
difese, progredite nel corso dei secoli dell’età moderna. Gli assalitori hanno sempre cercato di 
cancellare le tracce dell’identità urbana, mentre gli abitanti hanno strenuamente combattuto 
intorno ai luoghi simbolici della comunità e poi recuperato ogni segno del proprio passato, delle 
memorie superstiti della città, delle sue architetture e del suo paesaggio. Per questo, lo spettro 
disciplinare delle sessioni è amplissimo, e va dall’archeologia alla storia antica, moderna e 
contemporanea, dalla letteratura alla storia dell’arte, dalla storia della città e dell’architettura al 
disegno e alla rappresentazione, dalla conservazione al restauro. 
In un momento cosu significativo per la storia europea e mondiale, il nostro Convegno ha voluto 
offrire un’occasione di riflessione scientifica sui rapporti tra le scelte politiche, le azioni militari 
e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture e delle tecniche 
di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine urbana, sul 
recupero delle tracce della memoria cittadina. 
I testi dei due tomi raccolgono la ricerca pi� aggiornata sul tema degli effetti della guerra sul 
disegno delle città� la prospettiva archeologica esplora l
impatto della guerra nelle città antiche 
attraverso tracce materiali, simboliche e letterarie, analizzando il rapporto tra città e guerra 
dall
antichità fino al declino del mondo antico. La storia moderna e contemporanea esamina il 
ruolo delle città europee e mediterranee nei processi di guerra e pace, concentrandosi sulle 
trasformazioni degli spazi urbani durante i conflitti, nonchp sui linguaggi simbolici utilizzati per 
rappresentarli nell
immaginario collettivo. L’approccio storico-architettonico affronta invece 
l’identità e l’immagine delle città in guerra, seguendone le trasformazioni causate dai conflitti e 
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Il Museo archeologico Salinas di Palermo in guerra: protezione, danni e restauro 
The Salinas Archaeological Museum of Palermo at war: protection, damage and restoration 
 
CARMEN GENOVESE*, ROSARIO SCADUTO** 
*Ministero della Cultura, **Università di Palermo 
 
 
Abstract 
Dal 1939 il Ministero per l’Educazione Nazionale emanava una circolare diretta a tutti i 
Soprintendenti alle Gallerie, Monumenti e Antichità, sulla necessità di provvedere alla difesa 
del patrimonio artistico mediante lo spostamento delle opere mobili più a rischio in ricoveri di 
sicurezza. La Direttrice del Museo Archeologico di Palermo J. Bovio Marconi, con penuria di 
mezzi, ma tanta abnegazione, dispose la protezione dei reperti più importanti sia nello stesso 
museo e sia trasferendo parte del patrimonio a S. Martino delle Scale, vicino Palermo, 
salvandoli così dai bombardamenti. 
 
Since 1939, the Ministry of National Education issued a circular addressed to all 
Superintendents of Galleries, Monuments and Antiquities, on the need to provide for the 
defense of the artistic heritage by moving the most at risk mobile works to safety shelters. The 
Director of the Archaeological Museum of Palermo J. Bovio Marconi, with a shortage of means, 
but a lot of abnegation, ordered the protection of the most important finds both in the museum 
itself and by transferring part of the heritage to S. Martino delle Scale, near Palermo, thus 
saving them from the bombings. 
 
Keywords 
Museo Archeologico Salinas di Palermo, protezione, conservazione. 
Salinas Archaeological Museum of Palermo, protection, conservation. 
 
 
Introduzione 
Il Museo archeologico di Palermo nasce nel 1814, nella sede dei Padri Teatini, quale Museo 
dell’Università, e all’inizio raccolse reperti provenienti da s cavi fortuiti, acquisti, come quelli 
effettuati dagli eredi di R. Fagan e relativi al sito di Tindari, e da donazioni. Nel 1823 si 
arricchisce delle tre metope, provenienti dal Tempio C di Selinunte, destinate al British Museum 
di Londra, secondo il desiderio degli scopritori gli inglesi W. Harris e S. Hangell [Harris, Angell 
1826]. La presenza di un sistema di leggi e l ’attività di tutela e restauro, che in Sicilia aveva 
una tradizione già iniziata a m età del sec. XVIII, fece sì che agli inglesi andarono i calchi, 
mentre alla Sicilia restarono gli originali, che costituirono il nucleo più significativo dell’allora 
giovane museo di Palermo [Scaduto 2015]. Tra il 1866 e l’’87, a seguito delle leggi di eversione 
dell’asse patrimoniale della Chiesa, il museo fu trasferito nella Casa della Congregazione di 
San Filippo Neri all’Olivella. Rilevanti lavori furono condotti, dal 1866 al ’70, per adeguare gli 
spazi del convento alla nuova funzione museale. L’archeologo Antonino Salinas (1841-1914) 
ne assunse la direzione, dal 1873 e fino al 1914, caratterizzando ulteriormente il museo già 
allora denominato «Nazionale»; la sua opera fu determinante tanto che oggi il museo è a lui 
intestato. Grazie ai suoi copiosi studi e scavi il museo si arricchì di ulteriori reperti provenienti 
da scavi effettuati in siti archeologici della Sicilia Occidentale: Selinunte, Solunto, Himera, 
Motia e Salemi [Il Salinas 2014]. Nel Museo Nazionale, come racconta pure Maria Accascina, 
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che aveva avuto, nel 1928, l’incarico di riordinarlo [Di Natale 2007], erano esposti opere d’arte 
medievale e moderna, come quadri, sculture, tessuti, ceramiche e armi [Accascina 1930]. Jole 
Bovio Marconi (1897-1986), dal 1927 Ispettore dello stesso Museo Nazionale, nel 1937 fu 
nominata direttore del Museo Nazionale di Palermo e nel 1939 Soprintendente archeologica 
per la Sicilia Occidentale; fu lei a doversi occupare della protezione dei reperti del museo in 
previsione del possibile scoppio di eventi bellici. 

1: Trasporto di Metope da Selinunte dal Museo Archeologico al rifugio di San Martino delle Scale, 1940 (AMSP). 
2: Palermo, Museo Nazionale, protezione delle Metope nella sala di Selinunte, 1942 (La protezione del patrimonio 
nazionale dalle offese della guerra, 1942). 

1. Monumenti in guerra: la protezione del patrimonio e le distruzioni
In Europa, sentori di altre guerre, dopo quella del 1915-18, si avevano già nel terzo decennio
del Novecento, vuoi per i tumulti politici, sociali ed economici e vuoi per le mire
espansionistiche riparatorie delle perdite subite nella Grande Guerra. Anche in Italia queste
tensioni furono avvertite, e non è un caso che nell’opinione pubblica già nel 1938 si aprì un
dibattito su cosa occorreva preventivamente fare per proteggere il patrimonio artistico e dove
era meglio che questo patrimonio fosse conservato in caso di guerra. Lo stesso ministro
all’Educazione Nazionale Giuseppe Bottai (1895-1959) affermò che «in tempo di guerra le
opere d’arte sono esposte a due di versi pericoli: i danni derivanti dalle incursioni aeree o da
bombardamenti e le rapine da parte di eventuali invasori (…) Io penso che il patrimonio
nazionale debba essere difeso strenuamente e con ogni mezzo ma sul territorio nazionale, alla
stessa stregua delle famiglie, delle case, della terra» [Bottai 1938, 429]. Sempre Bottai ricordò
che i patrimoni artistici delle diverse nazioni dovevano avere una tutela speciale in tempo di
guerra e che questi andavano custoditi nelle stesse nazioni e non dovevano essere inviate
all’esterno, presso nazioni neutrali. «L’esilio di capolavori che sono oggetto di legittimo orgoglio
per il popolo, non potrebbe che determinare una deplorevole depressione morale nelle masse
che si accingono alla lotta o alla resistenza e suonerebbe come un presagio di sconfitta proprio
quando il popolo ha bi sogno di moltiplicare la propria fede» [Bottai 1938, 429]. Quindi il
patrimonio artistico dell’Italia, in caso di guerra, doveva restare in territorio italiano, e dunque
andava protetto o negli stessi rifugi dei musei, gallerie o biblioteche o trasferito in rifugi lontano
dai centri abitati. Con l’entrata in guerra dell’Italia, il 10 giugno 1940, quanto paventato da Bottai
divenne realtà da affrontare con prontezza e impegno. Già il 4 luglio del 1940 il Ministero
dell’Educazione Nazionale Direzione Generale Antichità e B elle Arti diramava a t utte le
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Soprintendenza d’Italia una circolare dove invitava a servirsi per le operazioni di «rimozione, 
imballaggio, spedizione e s istemazione nei ricoveri delle opere d’arte»1 di personale 
straordinario e iscritti nelle Federazione fascista degli artigiani. Invece solo due giorni dopo fu 
emanata la norma n. 1041, del 06.07.1940, per la «Protezione delle cose d’interesse storico 
artistico e bibliografico della Nazione in caso di guerra»2, secondo cui era possibile requisire 
immobili per destinarli a rifugi per trasferirvi le cose indicate all’art 1 legge 1089/39, così come 
si potevano requisire i mezzi di trasporto necessari. Prima dell’entrata in guerra dell’Italia era 
stato richiesto ai Soprintendenti di individuare rifugi dove nascondere e proteggere il patrimonio 
artistico di competenza. Infatti il ministro Bottai, con una «circolare segreta», per la «difesa del 
patrimonio artistico in caso di guerra» informò tutti i soprintendenti: «Poiché ritengo necessario 
comunicare al Ministero della Guerra non solo I locali ove in caso di guerra verranno raccolte 
le opere d’arte di eccezionale o di gran pregio, ma anche I locali ove resteranno le opere di 
minore pregio o quelle che, pur essendo di grande importanza, non sono state rimosse per 
particolari condizioni di fragilità o di dimensioni, vi prego di comunicarmi al più presto l’elenco 
dei locali, musei e gallerie da voi dipendenti quali, anche in caso di guerra, saranno conservati 
opere d’arte»3; la circolare fu inviata a tutti i Soprintendenti compresa J. Bovio Marconi. Per il 
Museo Nazionale e altre istituzioni culturali fu scelta l’abbazia benedettina di San Martino delle 
Scale, distante pochi chilometri da Palermo. Oltre alle opere d’arte occorreva pure provvedere 
alla salvaguardia dei monumenti, ed infatti a Palermo si effettuarono protezioni con sacchi di 
sabbia, ad esempio, nel Portico meridionale della Cattedrale, nella chiesa di San Francesco, 
della Fontana di piazza Pretoria e nella chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio, mentre con telai 
e tavolati lignei furono protetti le pareti con mosaici del Duomo di Monreale [La protezione del 
patrimonio 1942; Memoria 2003]. 
Tornando al Museo Nazionale, i reperti di «minor pregio», come da circolare ministeriale del 
febbraio del 1940, furono conservati all’interno di ambienti sotterranei, debitamente rinforzati, 
presenti al di sotto della sala che da sempre mostrava, tra l’altro, le tre Metope provenienti da 
Selinunte [La protezione del patrimonio 1942, sezione fotografie Palermo]. In un primo tempo 
le suddette metope furono protette da diversi strati di sacchi di sabbia nella stessa sala dove 
erano mostrate. Solamente dopo i pesanti bombardamenti anglo americani della primavera del 
1943 [Albergoni, Crisafulli 2004] la Soprintendete Bivio Marconi ritenne che le metope 
dovevano andare anche loro, come era stato fatto con altri reperti divisi in numerose casse di 
legno, nel rifugio di San Martino (figg. 1-2). Questo trasferimento fu essenziale perché alcune 
bombe colpirono la navata nord dell’adiacente chiesa di San Filippo Neri, devastando il lato 
del museo proprio dove era la sala delle metope. Le bombe interessarono anche la cupola 
della chiesa che crollando arrecò anch’essa danni al Museo [Prescia 2012, 48]. 
 
2. Rinasce il Museo Nazionale di Palermo, tra ostacoli e istanze di modernità 
Già nel 1943, grazie agli Alleati anglo-americani iniziano le riparazioni e restauri del patrimonio 
colpito dalle bombe che distrussero il 40% della città di Palermo. Del museo, l’ala sud fu quasi 
interamente distrutta, con danni a tutta la grande corte e alla fontana centrale. La ricostruzione, 
dal 1949, interessò anche il Museo Nazionale (denominato Museo Regionale archeologico, dal 
1977) e furono condotti sotto la sapiente guida del Soprintendente Jole Bovio Marconi, che  

 
1 Palermo, Archivio Museo archeologico “A. Salinas”, in seguito AMSP, vol. 399, 1939-44; circolare n. 
168,4.7.1940, prot. 5130:«A tutti I Soprintendenti alle Antichità, alle Gallerie, ai Monumenti e Biblioteche. Oggetto 
Salvaguardia Patrimonio Artistico». 
2 In G.U. Regno d’Italia n. 185, 8.8.1940. 
3 AMSP, vol. 399, 1939-44, «circolare riservata n. 47, 21.02.1940, prot. 1230: Direzione Generale Belle Arti. 
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3: Palermo, Museo Nazionale, danni bellici causati dai bombardamenti del 1943 (Di Stefano 1996). 
4: Jole Bovio Marconi durante l’inaugurazione del novo Museo nel 1952 (Bonacasa 1996). 

riuscì, il 28 aprile 1952, a riaprire il museo. In effetti la questione del restauro dell’ex Casa della 
Congregazione di San Filippo Neri all’Olivella era già sul tavolo della Soprintendente prima 
della guerra. In particolare dai primi anni del Novecento, all’indomani del taglio della via Roma, 
il fronte nord era stato tagliato e rimaneva incompleto e non certo adatto a rappresentare il 
museo sulla nuova arteria della città, con i resti di un loggiato che doveva aprirsi su un giardino 
interno. Così si erano susseguiti i progetti di Giuseppe Capitò, Francesco Valenti, Pietro 
Lojacono. Ad ostacolare negli anni l’inizio dei lavori erano stati fattori economici e 
l’impossibilità, per mancanza di spazio, di spostare i dipinti esposti negli ambienti limitrofi al 
prospetto in cui, ad es empio, si voleva riaprire il loggiato. Per anni si discusse inutilmente 
sull’opportunità di espandere il museo, prima nell’area poi occupata dal palazzo delle Poste su 
via Roma, poi in vari luoghi della città come i palazzi Sclafani, Steri e, infine, Abatellis. 
Nel 1939, appena giunta J. Bovio Marconi a capo del Museo, l’incarico di definire il prospetto su 
via Roma fu affidato al giovane architetto Guglielmo De Angelis D’Ossat, che seppur già entrato 
nell’amministrazione del M.P.I., inizia un confronto in veste di architetto con studio privato con la 
Soprintendente per definire tempi e criteri di progettazione. Su progetto dell’architetto romano, 
dunque, dal 1948 con la direzione dell’architetto Giaccone della Soprintendenza ai monumenti 
della Sicilia occidentale, diretta da Guiotto, iniziarono i lavori di ricomposizione della facciata su 
via Roma, insieme agli immani interventi di ricostruzione e restauro dell’intero museo, duramente 
colpito dai bombardamenti, che per ragioni di spazio non si approfondiranno in questa sede. I 
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lavori comportarono difficoltà strutturali per dissesti sopraggiunti in fase di liberazione delle 
finestre; per i consolidamenti furono utilizzate intelaiature in cemento armato nascoste nella 
muratura. Nel complesso, l’intervento si inserisce pienamente, per metodologie e dibattito 
innescato, nella storia del restauro post bellico. 
La Soprintendente seguì da vicino i lavori, discutendo con gli architetti delle possibili soluzioni, 
tra varie difficoltà. È emblematica delle difficoltà incontrate durante la fase di progetto 
l’incitamento della Bovio Marconi a De Angelis D’Ossat: «Illustre amico, questo prospetto è 
proprio iettato, o meglio accidenti alla vecchiaia, che si rattoppa da una parte e si sfascia da 
un’altra. Ma non dobbiamo lasciarci vincere»4. Tra le proposte sembra ci sia quelle di inserire 
nel prospetto su via Roma un m osaico antico, non ac colta perché, secondo il progettista, 
«l’idea presenta qualche neo: anzitutto si tratta di un mosaico pavimentale che non starebbe 
troppo bene su un prospetto e poi la cosa sa un po’ di architettura littoria!»5. 
I rapporti tra i due furono comunque di armonia, in particolare sull’idea di De Angelis che si 
dovessero evitare ricostruzioni in stile e falsificazioni, istanze del restauro modernamente 
inteso che in qualche modo, come si vedrà, trovarono un’eco anche nelle scelte della 
Soprintendente per l’allestimento post bellico del nuovo museo. 
L’Architetto, che era stato allievo di Giovannoni e che sarebbe diventato una delle figure più 
importanti nel panorama del restauro ed istituzionale post bellico, sia per il ruolo ricoperto sia 
per le azioni intraprese, a Palermo sceglie di ricomporre la facciata evitando falsificazioni. 
Egli progettò il restauro della facciata su via Roma prevedendo lo spostamento di un portale, 
per sistemarlo nella strada laterale e c reare un n uovo necessario accesso, come pure 
ricomporre, con elementi esistenti il fronte danneggiato, trattandolo come unica architettura, 
non parti separate e di diversa epoca [Prescia 2012, 43]. 
Tale scelta fu da subito profondamente condivisa dalla Bovio Marconi, che in più occasioni la 
difese di fronte a chi si sarebbe aspettato forme più “tradizionali” per un museo importante. 
Mette dunque in evidenza le scelte adottate rispetto al passato: «i due progetti Valenti e De 
Angelis hanno molti punti di contatto (…); solo che le interpretazioni variano, risentendo 
ciascuna della personalità dell’autore e di  un diverso clima artistico: quello dell’imitazione 
dell’antico dove non c’è, quello della sincerità, che rifugge dalla falsificazione, pur cercando 
accenti tenui per non creare contrasti violenti. Sono i due criteri prevalenti per i restauri, che 
significano due correnti e due epoche». Non mancarono le critiche mosse per la semplicità 
delle parti aggiunte del prospetto, eventualità di cui la Soprintendente fu sempre ben 
consapevole: «sono convinta che se si fosse realizzato il progetto Valenti, vi sarebbero state 
critiche da parte degli architetti più giovani e d inamici e del pubblico di sensibilità moderna; 
realizzando il progetto De Angelis si hanno e si avranno le critiche degli artisti di vecchia scuola 
e del pubblico conservatore». È significativo anche che la Soprintendente, di fronte alle critiche 
difenda, «nella brillante moderna e pur rispettosa soluzione (…) l’aggetto del balcone che 
rivela, senza sostegni com’è, il cemento armato» [Bovio Marconi 1950]. Si ripropone qui il 
dibattito sulla legittimità del criterio della distinguibilità nei grandi completamenti, 
particolarmente vivo nel secondo Dopoguerra. 
I lavori di ricostruzione e restauro del museo furono complessi e subirono interruzioni dovute 
a difficoltà di tipo economico e organizzativo; ad esempio per mancanza di spazio fu difficile 
spostare le opere d’arte e i reperti presenti in alcuni ambienti, operazione indispensabile per 
consentire alcuni interventi architettonici, prima di conoscere la destinazione delle opere di 

 
4 AMSP, vol. 401, 1882-1954, Bozza di nota di J. Bovio Marconi a G. De Angelis D’Ossat, 19 aprile 1947. 
5 AMSP, vol. 401, 1882-1954, Bozza di nota di J. Bovio Marconi a G. De Angelis D’Ossat, 6 agosto 1947. 
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epoca medievale e moderna che avrebbero costituito la nuova Galleria di Palazzo Abatellis 
che, come è noto, sarebbe stato restaurato dal Soprintendente Giorgio Vigni con l’allestimento 
di Carlo Scarpa. 
Il complesso lavoro della Bovio Marconi culminò con l’allestimento del nuovo museo 
archeologico, fortemente caratterizzato da innovative scelte espositive e di allestimento; è utile 
ricordare che le moderne istanze in tema di museografia erano state dibattute negli anni Venti 
e Trenta del Novecento per culminare in azioni importanti come la Conferenza di Madrid del 
1934, l’istituzione dell’ICOM, la nascita della rivista Museion [Fiorio 2018]. 
A partire dalla selezione del materiale archeologico da esporre, di ritorno da San Martino delle 
Scale, la Soprintendente decise di «diradarlo per far gustare al visitatore i pezzi più interessanti 
storicamente e più preziosi esteticamente senza affastellare di anticaglie come in una 
botteguccia». A tal fine anche le finiture degli ambienti e gl i arredi assunsero un ruolo 
importante: «le sale, tinteggiate in colore neutro che fa risplendere ogni monumento, grande o 
piccolo, come un gioiello, senza turbare l’occhio e la mente del visitatore, sono ora meno 
piene»; per garantire la fruizione di tutti i reperti, si previdero «appositi magazzini aperti agli 
studiosi», iniziativa di grande modernità che anticipò di molti anni il tema, attualissimo, della 
fruizione delle opere nei depositi. Le vetrine, moderne ed essenziali, furono appositamente 
commissionate per il museo palermitano alla nota ditta Fontana Arte; in parte visibili nelle foto 
dell’inaugurazione del museo (fig. 4), le vetrine e l ’allestimento furono sostituiti in occasione 
del restauro della fabbrica concluso nel 2016. 
Tornando alla riapertura del secondo Dopoguerra, è interessante anche la critica della Bovio 
Marconi ai restauri ottocenteschi di alcuni reperti, visto che «nell’epoca dell’archeologia 
romantica (…) qualche restauro che avrebbe dovuto essere solo di consolidamento, fu 
addirittura di falsificazione»; da qui la necessità di «una revisione dei vecchi restauri» [S.A. 
1952]. Anche questa visione recepisce certamente gli esiti del dibattito degli anni Venti e Trenta 
del Novecento sul concetto di museo moderno, già accolti da Maria Accascina proprio nel 
riallestimento del Museo nazionale palermitano degli anni Trenta [Accascina 1930]; non si 
dimentichi che negli anni Cinquanta dovevano influire anche le considerazioni di Cesare Brandi 
sulla percezione e il contesto delle opere d’arte, nonché dell’esperienza di De Angelis D’Ossat 
nel campo degli allestimenti museali in contesti storici come quello dell’odierno Museo Salinas. 

Conclusioni 
Come accennato le famose tre metope, raffiguranti la Quadriglia del sole, Perseo e la Medusa, 
e Ercole e i due Cercopi, provenienti dal Tempio C, e opere del VI sec. a.C., erano destinate 
ad arricchire il museo di Londra, alla pari dei marmi dell’Acropoli di Atene e principalmente dal 
Partenone, saccheggiati prima alla Grecia e venduti poi da lord Elgin, nel 1816, al British 
Museum. Questo non f u possibile perché leggi vigenti in Sicilia lo vietavano, e l e metope 
selinuntine divennero presto i reperti più noti del museo, fino ai giorni nostri. Al Museo 
archeologico di Palermo era presente fino ai primi del 2022 un frammento, proveniente dal 
Partenone, che raffigurava il piede d’Artemide. Questo frammento era stato venduto, tra il 
1818-1820, dalla vedova di Robert Fagan (1761-1816), ambasciatore della corte inglese a 
Palermo, ma soprattutto, pittore e c ommerciante di reperti antichi. Il prezioso reperto fu 
acquistato dal Regio Museo dell’Università di Palermo, ed era esposto nel Museo 
archeologico, tranne per brevi periodi nei quali era stato prestato alla Grecia. Specificatamente 
all’inizio del 2022, grazie ad un accordo favorito dal dialogo della direttrice del Museo 
Archeologico di Palermo Caterina Greco e la Ministra greca della Cultura Lina Mendoni, dalla 
quale dipende il Museo dell’Acropoli di Atene, il  “Piede  di  Artemide”  è  stato  consegnato  al 
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5: Palermo, Museo Regionale “Antonino Salinas”, Sala delle Metope di Selinunte. Si notino le tre metope del 
Tempio C di Selinunte, che gli inglesi Harris e Angell volevano trasferire al Brithis Museum di Londra (foto di R. 
Scaduto, 2022). 
6: Palermo, Museo Regionale “Antonino Salinas”, antisala delle Metope di Selinunte, busto acefalo della dea 
Atena, proveniente dall’Acropoli di Atene, quale scambio culturale con il Museo Salinas per l’invio del reperto del 
Partenone, già esposto nel museo di Palermo (foto di R. Scaduto, 2022). 
 
Governo Greco, che ha inviato a Palermo una statua acefala della dea Atene del V sec. a. C., 
proveniente dall’Acropoli di Atene [palermo.repubblica.it]. Anche papa Francesco «quale 
segno concreto del sincero desiderio di proseguire nel cammino ecumenico di testimonianza 
della verità» ha deciso di restituire alla Grecia tre frammenti del Partenone: una “testa di 
cavallo”, una “testa di ragazzo” e una “testa di uomo barbuto”, esposti nei Musei Vaticani 
[artribune.com]. La r estituzione degli Elgin Marbles è una qu estione dibattuta da pi ù di 
quant’anni, ed è una ques tione principalmente politica, perché come abbiamo visto negli 
esempi di Palermo e d el Vaticano è attraverso il dialogo fra istituzioni che si trovano le 
soluzioni. Certamente dal Museo Regionale Archeologico di Palermo è partito un segnale al 
mondo intero: il patrimonio delle nazioni non è saccheggiabile e va tutelato e protetto in ogni 
tempo, non solo per la nostra generazione, ma soprattutto per le generazioni future6. 
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In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, questo volume vuole 

essere la raccolta di riflessioni scientifiche condotte sui rapporti tra le scelte politiche, le 

azioni militari e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture 

e delle tecniche di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine 

urbana, sul recupero delle tracce della memoria cittadina.

Da una paDa una parte il campo delle Digital Humanities apre nuove prospettive per studiare l'immagi-

ne della città prima, durante e dopo la guerra, dall’altro le tecnologie digitali impegnano stu-

diosi e ricercatori di varie discipline: in particolare nell’ambito del disegno viene esplorato il 

ruolo della rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella docu-

mentazione degli eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti, mentre nell’ambito del re-

stauro vengono approfondite le sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai con-

flitti ai centri storici, passando in rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conser

vazione del patrimonio urbano coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare 

all'identità e alla memoria collettiva.

At such a significant moment in European and world history, this volume aims to be a collection of  scientific 
reflections about the relationships between political choices, military actions and the physiognomy of  cities and 
the urban landscape, about the evolution of  defence structures and techniques, about the representation of  war 
and its effects on the urban image, and about the recovery of  the traces of  city memory.
On the one hand the field of  Digital Humanities opens up new perspectives to study the image of  the city 
before, during and after the war, on the other hand digital technologies engage academics and researchers from 
various disciplines: In particular, in the area of  drawing, the role of  representation in the formulation of  
urban defence projects and in the documentation of  wartime events and the traces left behind by conflicts is 
explored, while in the area of  conservation, the theoretical and practical challenges imposed by the damage 
caused by conflicts to historic centres are explored, reviewing case studies, solutions and debates relating to the 
conseconservation of  urban heritage involved in wartime actions, with a focus on identity and collective memory.


